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LIBERTATE [LIBERTA'] di Tudor Giurgiu, Romania, 2023, 109' 
"Durante i giorni caotici della rivoluzione del dicembre 
1989 che pose fine al regime comunista, la città di Sibiu, in 
Transilvania, fu teatro di un attacco contro un'unità di poli­
zia. In poco tempo lo scontro si intensificò fino a coinvolge­
re soldati, poliziotti, manifestanti e rappresentanti della 
Polizia Segreta. Nel tentativo disperato di sfuggire all'asse­
dio, il capitano di polizia Viorel viene catturato dall'esercito 
e gettato in una piscina vuota assieme a centinaia di altri pri­
gionieti, accusati di tetrnrismo. Presentato in anteprima 
all'ultimo Transilvania International Film Festival (IFF), 
Libertate è stato poi selezionato in molti festival internazio­
nali, fra i quali Sarajevo, Cottbus e Salonicco". 
37° Ttieste Film Festival, 16 > 24 Gennaio 202 triestefilm­

festival .it/film/li berta te/ 

"La tivoluzione del 1989 è probabilmente il più grande 
evento rimasto incompiuto nella nostra società dell'ultimo 
secolo, anche perché le sue conseguenze non hanno soddi­
sfatto in alcun modo le aspettative. Per questo, con 
Libertate, desidero restituire con accuratezza il caos e la 
totale confusione vissuti dalla gente comune. Perché la veri­
tà è stata nascosta consapevolmente e l'insabbiamento è 
stato elevato al rango di arte. La mia generazione - nel 
198 9 avevo 18 anni - è cresciuta con questa "psicosi" dei 
teno risti del dicembre [ ... ]. La manipolazione grossolana 
operata soprattutto dalla radio e dalla televisione pubblica 
ha convinto l'intera popolazione dell'esistenza dei "terrori­
sti": erano il nemico assoluto dopo la fuga di Ceau~escu. A 
più di trent'anni da quegli eventi, abbiamo capito che i "ter­
roristi" erano una finzione, un concetto fabbricato nei labo­
ratoti della disinformazione, che hanno funzionato in modo 
impeccabile nel caos informativo di allora. L'esercito ha 
sparato contro persone innocenti ed è stato la principale 
forza di repressione contro i manifestanti. I "tenoristi" 
dovevano essere inventati, altrimenti l'Esercito non avrebbe 
potuto giustificare la propria mancanza di coordinamento e 
l'adozione di decisioni contrarie agli interessi del popolo. 
Per questo ho voluto che il film avesse al suo centro un 
uomo qualunque, qualcuno che non è stato coinvolto in 
alcun modo nella repressione violenta delle manifestazioni 
di strada, pur facendo patte della Milizia. Viorel viene tra­
scinato dentro gli eventi e la sua vita cambia radicalmente. 
Ani va a uccidere - o almeno a credere di farlo - per legit­
tima difesa, si trova davanti a profondi dilemmi morali, vede 
con i propti occhi la doppiezza dei comandanti dell 'eserci­
to". 

Tudor Giurgiu, il regista 

"Presentato nel concorso lungometraggi del Trieste Film 
Festival 2024, Libertà del cineasta romeno Tudor Giurgiu 
torna al momento primario del dicembre 1989, per racconta­
re un episodio realmente accaduto in una questura di Sibiu, 

registrando quel momento caotico di ogni rivoluzione in cui 
le persone passano da una parte all'altra delle forze in con­
flitto, tra regime e rivoluzionari. 
La rivoluzione vista da una piscina 
[Sinossi]. Nei giorni caotici della rivoluzione del dicembre 
1989, la città di Sibiu diventa teatro di un violento assalto 
che degenera in un sanguinoso scontro tra soldati, poliziotti, 
civili e rappresentanti della Polizia Segreta. A seguito di un 
disperato tentativo di sfuggire ali' assedio, diversi uomini 
vengono catturati dall'esercito e accusati di essere terroristi. 
"La caduta del muro di Berlino nel 1989 e le trasfonnazioni 
che ne seguirono sono ancora oggi al centro delle cinemato­
grafie dei paesi che facevano parte del Patto di Varsavia. E, 
naturalmente, quella romena torna spesso ai sanguinosi 
eventi del Natale di quell'anno. Oltre al semi-documentario 
Between Revolutions, il Trieste Film Festival 2024 ha pre­
sentato, nel concorso lungometraggi, Libertà (Libettate in 
originale) di Tudor Giurgiu, che racconta un episodio real­
mente accaduto in quei giorni, di cui si sapeva pochissimo. 
Ovvero la detenzione illecita di un gruppo di 522 miliziani 
fedeli al regime, o almeno classificati come tali, da parte del 
colonnello Dragoman, passato dalla parte dei rivoluzionari. 
Un gruppo di prigionieri ammassati nella piscina vuota della 
caserma dell'unità militare 01512, e trattenuti per molto. 
L'ultimo di loro è stato, infatti, tilasciato ai primi di feb­
braio del 1990. Il film inizia con quelle stesse manifestazio­
ni di piazza, quelle bandiere tricoloti romene con il buco nel 
mezzo, per occultare lo stemma della repubblica socialista. 
E proprio come il succitato Between Revolutions, Libertà è 
un film che non affronta l'epicentro di quegli eventi epocali, 
che lascia fuori campo, per mostrarli da lontano, indiretta­
mente, nelle petiferie. Siamo infatti nella città di Sibiu, in 
Transilvania, che pure fu teatro di una sanguinosa rivolta. 
Sappiamo a un certo punto da uno degli ufficiali di polizia, 
che Ceau~escu è stato giustiziato, dopo il suo vano tentativo 
di fuga in elicottero, e che la rivoluzione si è compiuta. 
Libertà è un film di buona fattura [ ... ], che ha il pregio di 
catturare quel periodo di indefinitezza nella transizione, 
quel momento in cui, con gradualità, molte forze del regime 
passano dalla parte dei rivoltosi, chi perché finisce per con­
dividerne le motivazioni, chi per semplice oppottunismo. Un 
momento di caos estremo dove è difficile discernere da che 
patte stiano le persone. E le forze in quel momento in campo 
erano tante: Esercito, Polizia, Polizia Segreta oltre ai civili. 
C'è chi si dissocia dal precedente sistema, avendone fatto 
patte, spacciandosi come una semplice pedina che non con­
tava nulla. I concetti di 'criminale' e di 'terrorista' vengono 
così sovvettiti, e nella spirale di violenza si può essere mar­
chiati da scritte anonime sulla p01ta di casa. Si comincia con 
una parte del governo che si rifiuta di ordinare la repressio­
ne nel sangue delle manifestazioni per evitare un ulteriore 
bagno di sangue: il ministro Milea, accusato di tradimento, 



muore suicida. È l'esercito che assolve al ruolo di difendere 
il popolo [ ... ]. I mezzi di informazione governativi fanno 
ten-orismo psicologico, accusando i sovversivi di aver avve­
lenato l'acqua degli acquedotti. E poi il film mostra i cada­
veri ammassati in caserma, dando conto della drammaticità 
di quel momento. Da un ce1to momento in poi Libertà diven­
ta una so1ta di Kammerspiel in piscina [Kammerspielfilm, 
cioè film tedeschi centrati su storie semplici, ambienti chiusi 
e tensione psicologica], concentrando la nanazione su quel­
la condizione di p1igionia, sulle dinamiche che si creano tra 
custodi e p1igionieri. Dinamiche di tensione anche se pacifi­
che: il fucile che cade in piscina viene raccolto da un prigio­
niero e restituito pacificamente al soldato. Quella piscina 
vuota diventa metaforica di uno stato di assoggettamento 
della popolazione tutta da parte di élite militati che riman­
gono al potere cambiando casacca. 
La libertà è arrivata, annunciata trionfalmente, e in modo 
pacchiano, dalle note della Lambada, grande successo inter­
nazionale di quell'anno, e dai fuochi d'artificio visti in tele­
visione. La rutilante cultura pop prende il sopravvento, 
quando prima si citava pure Walk Like an Egyptian, il gran­
de successo delle Bangles. Ma il trionfo finale è affidato a 
un nuovo inno patriottico, composto per l'occasione, 
Libertate, che altro non è che il Va, pensiero riadattato in 
lingua romena, suonato alla radio mentre il film mostra iro­
nicamente la situazione di stasi di quei prigionieri nella 
piscina. Alla fine, Tudor Giurgiu, a oltre trent'anni da quegli 
eventi, riesce a renderne la complessità, a evidenziare le 
zone grigie senza cadere nel facile manicheismo". 

27/01/2024, Giampiero Raganelli, in Quinlan - Rivista di 
critica cinematografica 

Il film romeno "Libertà" premiato al Festival del cinema di 
Sarajevo 
"Il film coglie l'essenza di un momento storico significativo 
ed esplora la complessità della natura umana in tempi diffi­
cili, offrendo al contempo un quadro affascinante della sto­
ria dell'Europa orientale". Questa la motivazione della giu­
ria che ha assegnato il Premio della Confederazione 
Internazionale dei Cinema d'Arte (CICAE) al film romeno 
Libertate/Libertà, diretto da Tudor Giurgiu, alla 29" edizione 
del Festival del Cinema di Sarajevo. Il premio consiste nel 
sostegno alla distribuzione del film in oltre 3000 sale cine­
matografiche in tutto il mondo e alla sua divulgazione pres­
so il pubblico. Ispirato a fatti realmente accaduti, Libertà 
racconta una storia poco conosciuta di Sibiu, durante la 
Rivoluzione del 1989. Il regista Tudor Giurgiu, insieme alla 
produtt1ice Oana Bujgoi Giurgiu e agli attori Alex Calangiu, 
Iulian Postelnicu, Catalin Herlo e Ionut Caras, ha pa1tecipa­
to al Festival di Sarajevo, dove Libertate ha avuto diverse 
proiezioni e incontri con il pubblico e la stampa. La rivista 
internazionale Cineuropa scrive: "Tudor Giurgiu dipinge un 
quadro realistico del caos e degli sconvolgimenti 1ivoluzio­
nari, mette in discussione le nan-azioni storiche consolidate 
e, soprattutto, crea un film avvincente che cattura l'attenzio­
ne del pubblico". Anche Alexandru Papadopol, Andi 
Vasluianu, Mirela Opri~or, Leonid Doni o Cuzin Torna fanno 
parte del cast del film. La sceneggiatura è scritta da Cecilia 
~tefanescu e Tudor Giurgiu, su un'idea di Nap Toader. 
Libertà ha avuto la sua p1ima nazionale alla 22° edizione del 

Transilvania Intemational Film Festival, dove ha vinto il 
Premio del Pubblico come film romeno più apprezzato del 
programma. 

Romania Journal.ro, 21 agosto 2023 

"Il regista romeno Tudor Giurgiu trasforma gli eventi reali 
della rivoluzione romena a Sibiu in un'esperienza emozio­
nante, emotiva e narrativamente coraggiosa. 
Delle immagini della Rivoluzione romena degli ultimi giorni 
del 1989 ricordiamo certamente la foto del dittatore fucilato 
dall'esercito. Possiamo anche ricordarci le storie semplifica­
te di come è cominciata a Timi~oara, di cosa è successo a 
Bucarest e di come l'esercito si è schierato con il popolo, 
contro la Polizia e i temuti Servizi segreti, la Securitate, che 
era rimasta fedele al dittatore fino a quel momento. 
Comunque, non conosciamo necessariamente gli eventi 
svoltisi, per esempio, nella cittadina transilvana di Sibiu. 
Questi eventi sono il tema del nuovo film di Tudor Giurgiu, 
Libertate, che, dopo la première mondiale al Transilvania 
International Film Festival, ha goduto della sua première 
internazionale nella competizione di Sarajevo. La scheda 
informativa all'inizio del film ci segnala che il regime di 
Nicolae Ceau~escu puntava a contrapporre diversi gruppi, 
come l'Esercito, la Polizia, i Servizi segreti e i civili, uno 
contro l'altro, per avere un controllo maggiore su ciascuno 
di essi. Ma una volta che le proteste cominciarono, la situa­
zione precipitò in fretta, po1tando il paese sull'orlo della 
guerra civile. 
A Sibiu, l'esercito aveva internato dei poliziotti, sospettati 
di essere operativi della Securitate, e i loro contatti, così 
come un certo numero di civili (alcuni per sbaglio) in una 
piscina vuota, dove li aveva trattenuti fino a che non erano 
stati intenogati, giudicati o rilasciati. Osserviamo gli eventi 
caotici e simili a una guerra civile da diverse prospettive 
delle persone coinvolte in diversi lati del conflitto. Il prota­
gonista (in un certo senso) è l'agente di polizia Viorel 
Stanese (Alex Calangiu nel suo primo molo principale sul 
grande schermo), che decide di andare al lavoro il fatidico 
giorno in cui la sua stazione di polizia viene attaccata dalla 
folla inferocita, che presto si impossessa delle armi e del­
l'arsenale. Viorel e i suoi colleghi cercano poi di fuggire, ma 
vengono rapidamente arrestati dall'esercito e mandati alla 
piscina. Tra gli alt1i punti di vista degni di nota sono quelli 
dell'opportunista tassista Leahu (Catalin Herlo), che potreb­
be essere o meno un informatore dei Servizi segreti, e del 
tenente colonnello Dragoman (Iulian Postelnicu), che, seb­
bene inizialmente dalla parte giusta della storia, si ubriaca 
del suo nuovo potere sulla vita e sulla morte delle persone. 
Altri episodi, più brevi, includono altri individui, alcuni dei 
quali civili an-estati semplicemente per essere nel posto sba­
gliato al momento sbagliato, mentre circolano teorie invero­
simili su terro1isti che avvelenano l'acqua, scavano tunnel e 
preparano attacchi controrivoluzionari contro l'esercito e il 
popolo. 
Tudor Giurgiu dipinge un quadro realistico del caos e del 
caos rivoluzionario, mette in discussione le nan-azioni con­
solidate e, cosa più importante, realizza un film avvincente 
che cattura l'attenzione degli spettatoti, suscita una risposta 
emotiva e lascia un 'impressione duratura". 

Marko Stojiljkovié, 16 agosto 2023, Cineuropa.org 
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LIBERTATE [LIBERTA'] di Tudor Giurgiu, Romania, 2023, 109' 
"Libertate" di Tudor Giurgiu. Il grido della Rivoluzione 
romena del 1989 
Libertà, Libertate in lingua originale, è un film romeno del 
2023, regia di Tudor Giurgiu e co-sceneggiatura di Cecilia 
~tefanescu. Ambientata nella città di Sibiu (Transilvania), 
l'opera nana gli ultimi avvenimenti della Rivoluzione del 
dicembre del 1989, contro la dittatura comunista di Nicolae 
Ceau~escu. 
Libertà: gli eventi di Sibiu 
Libertà fa luce su alcuni aspetti, spesso tralasciati dalla nar­
razione ordinaria sul 1989 romeno. Quello che si sa delle 
ultime giornate della Rivoluzione è lo scoppio del movimen­
to a Timi~oara, l'alleanza tra l'esercito e la popolazione e la 
duratura fedeltà della Secur:itate (la Sicurezza) al dittatore. 
Sono poi ben salde nella memoria collettiva le immagini 
dell'uccisione di Ceau~escu, che ai tempi vennero trasmesse 
sulla televisione nazionale. 
Poco si è parlato, però, di Sibiu e qui entra in gioco Libertà 
di Giurgiu, che racconta la quasi-guerra civile che, in quei 
giorni, stava macchiando la città. 
Attraverso un film dalla natura corale, ovvero senza un vero 
e proprio protagonista, il regista tratta lo scontro sanguinoso 
e caotico avvenuto tra soldati, poliziotti ordina1i, civili ed 
esponenti della Polizia Segreta. 
Piscina, te1rnristi, nemici veri e presunti 
Un momento cruciale, mostrato dal punto di vista del capita­
no Viorel (interpretato da Alex Calangiu) riguarda la cattura 
dei poliziotti da parte dell'esercito e la loro detenzione tem­
poranea in una piscina, dove, riporta la storia, vennero inter­
rogati, processati, talvolta rilasciati. 
È qui che, nel film, esplode il grido Libertate!, in opposizio­
ne al grande quesito che pervade la storia: chi ha sparato al 
popolo? 
Altri elementi toccati dalla pellicola di Giurgiu sono poi 
l'arresto immotivato di numerosi civili e la psicosi collettiva 
contro i presunti tenoristi (così venivano chiamati gli arabi, 
le spie russe e gli agenti della Secmitate). 
Questi però non esistevano, in quanto il vero nemico era in 
realtà un altro, ovvero il regime, il quale agiva contro la 
stessa popolazione che giurava di proteggere. 
Un 1itratto della confusione 
Tudor Giurgiu, in Libertà, ha voluto narrare la totale confu­
sione che regnava non solo a Sibiu, ma nella Romania intera. 
In un'epoca in cui la verità era un miraggio, giacché veniva 
perennemente manipolata e rigirata dalla propaganda, di chi 
ci si poteva fidare? Gli amici di oggi potevano diventare i 
nemici di domani ed il clima generale era quasi di una guer­
ra di tutti contro tutti. Questo per volere del regime, intento 
a celare le sue inefficienze ed i suoi crimini.Il senso di con­
fusione viene aumentato dallo stile narrativo meno lineare 
rispetto al resto della filmografia di Giurgiu, nonostante l'o­
pera resti ancorata ai fatti realmente accaduti. 

Ne risulta un film che ha già catturato l'attenzione e l'emo­
zione del pubblico, presso il Transilvania International Film 
Festival ed altri, tra cui quelli di Sarajevo e Salonicco. 
In altre parole, Libe1tà ribadisce come la Rivoluzione del 
1989 sia un momento fondamentale della storia recente della 
Romania - questo l'ha ricordato anche il regista - e si affer­
ma come un'opera cinematografica dall'elevato peso sto1i­
co, sociale e giornalistico. 

Jasmine Gheorghe, 4 luglio 2024, 2righe.com 

"Libe1tate", il nuovo film di Tudor Giurgiu, un racconto 
meno noto della Rivoluzione 
"Libe1tate", un contrario tragico 
"Ispirato da fatti reali avvenuti a Sibiu nel dicembre 1989, il 
film Libertate è realizzato su uno scena1io firmato da Tudor 
Giurgiu insieme a Cecilia ~tefanescu (aut1ice del romanzo 
Legatmi bolnavicioase [Legami malati] e co-scenarista del 
lungometraggio di debutto del regista, inspirato da questo) e 
Nap Toader. Tudor Giurgiu ha raccontato in un'intervista 
che l'idea di trattare più ampiamente un episodio tra i nume­
rosi eventi è stata della produttrice del film, Oana Giurgiu, 
che si è resa conto che quel momento rappresenta "un sog­
getto e un buon aggancio per parlare della rivoluzione". 
Lo scenario estrae dai numerosi eventi che hanno accompa­
gnato la Rivoluzione di dicembre un capitolo estremamente 
teso, con conseguenze tragiche: quello di Sibiu, di cui sì era 
molto parlato al tempo. Nel caos e nel panico generati dalle 
proteste della folla contro le autorità, un'unità della milizia 
diviene il bersaglio di un assalto violento, che degenera in 
un confronto sanguinoso tra soldati, miliziani, securisti e 
civili. Cercando di sfuggire all'assedio, un capitano della 
milizia, Viorel Stanese (Alex Calangiu), viene catturato e 
accusato di terrorismo. 
Confusione, sospetto e paura 
Il racconto narrato dal film si ispira a fatti reali, ma aggiun­
ge numerosi strati finzionali. Libertate sfuma l'atmosfera 
tesa di quei giorni che hanno cambiato definitivamente la 
vita dei romeni; i creatori si sono preoccupati anche di for­
nire questo contesto psicologico, sociale e storico unico dei 
giorni della Rivoluzione, quando le azioni degli uomini 
erano dettate dal risentimento, dalla confusione e dalla 
paura. Una delle scene più impressionanti (che non sono 
poche) è quella all'inizio del film, in cui i manifestanti di 
fronte all'unità della milizia prendono d'assalto l'edificio e 
si riversano dentro, in una illustrazione espressiva della 
rivolta inarrestabile delle masse. 
Le riprese sono state complicate per il gran numero di attori 
e figuranti, ed è stato realizzato a Braila, Bucarest e Sibiu, 
nel periodo della pandemia, fatto che ha reso il tutto più dif­
ficile ancora, ma le riprese si sono concluse con successo. 
"È il progetto più difficile a cui ho lavorato e il film che mi 
è più caro tra tutti quelli che ho fatto finora", dice il regista 



Tudor Giurgiu, e il suo film è uno di quelli che non puoi 
dimenticare. Il regista sorvola attento, costantemente, gli 
avvenimenti ivi illustrati, cosciente della loro ampiezza 
emozionale, restituendo la tragicità di quei giorni. Il tratta­
mento inumano dei prigionieri nella piscina vuota di una 
unità militare, attraverso un tragico gioco di azzardi e con­
getture, è aggravato da numerose voci di conidoio veicolate 
al tempo, che seminano il panico: "acqua avvelenata", "i tra­
ditori", "i tenoristi", "i circoli imperialisti" o "i tunnel sot­
tenanei ultrasegreti". La piscina dove vengono portati uomi­
ni feriti, affamati e minacciati diviene la scena di uno slan­
cio ribelle di odio, risentimenti e frustrazioni, ben sorpresi 
dalla telecamera che capta la vibrazione furibonda del 
momento, e il termine "libertà" assume il suo senso esatta­
mente opposto. 
La più sconvolgente dimensione del film è esattamente que­
sta risultanza emozionale senza precedenti degli avvenimen­
ti che i romeni hanno vissuto nei giorni e nelle notti della 
Rivoluzione e che laggiù, a Sibiu, si è pagata con orrori e 
crimini, con accuse, con focolai di aggressività scatmiti tra 
coloro se si intersecavano in quel luogo. 

Andreea Hentea, 4 ottobre 2023, Tvmania.ro, 

"Il regista romeno Tudor Giurgiu trasforma gli eventi reali 
della rivoluzione romena a Sibiu in un'esperienza emozio­
nante, emotiva e narrativamente coraggiosa. 
Delle immagini della Rivoluzione romena degli ultimi giorni 
del 1989 ricordiamo certamente la foto del dittatore fucilato 
dall'esercito. Possiamo anche ricordarci le storie semplifica­
te di come è cominciata a Timi~oara, di cosa è successo a 
Bucarest e di come l'esercito si è schierato con il popolo, 
contro la Polizia e i temuti Servizi segreti, la Securitate, che 
era rimasta fedele al dittatore fino a quel momento. 
Comunque, non conosciamo necessariamente gli eventi 
svoltisi, per esempio, nella cittadina transilvana di Sibiu. 
Questi eventi sono il tema del nuovo film di Tudor Giurgiu, 
Libertate, che, dopo la première mondiale al Transilvania 
International Film Festival, ha goduto della sua première 
internazionale nella competizione di Sarajevo. 
La scheda informativa all'inizio del film ci segnala che il 
regime di Nicolae Ceau§escu puntava a contrapporre diversi 
gruppi, come l'Esercito, la Polizia, i Servizi segreti e i civi­
li, uno contro l'altro, per avere un controllo maggiore su cia­
scuno di essi. Ma una volta che le proteste cominciarono, la 
situazione precipitò in fretta, portando il paese sull'orlo 
della guerra civile. A Sibiu, l'esercito aveva internato dei 
poliziotti, sospettati di essere operativi della Secmitate, e i 
loro contatti, così come un certo numero di civili (alcuni per 
sbaglio) in una piscina vuota, dove li aveva trattenuti fino a 
che non erano stati intenogati, giudicati o rilasciati. 
Osserviamo gli eventi caotici e simili a una guerra civile da 
diverse prospettive delle persone coinvolte in diversi lati del 
conflitto. Il protagonista (in un certo senso) è l'agente di 
polizia Viorel Stanese (Alex Calangiu nel suo primo ruolo 
principale sul grande schermo), che decide di andare al lavo­
ro il fatidico giorno in cui la sua stazione di polizia viene 
attaccata dalla folla inferocita, che presto si impossessa 
delle armi e dell'arsenale. Viorel e i suoi colleghi cercano 
poi di fuggire, ma vengono rapidamente arrestati dall 'eserci­
to e mandati alla piscina. Tra gli altri punti di vista degni di 

nota sono quelli dell'opportunista tassista Leahu (Catalin 
Herlo), che potrebbe essere o meno un informatore dei 
Servizi segreti, e del tenente colonnello Dragoman (Iulian 
Postelnicu), che, sebbene inizialmente dalla parte giusta 
della storia, si ubriaca del suo nuovo potere sulla vita e sulla 
morte delle persone. Altri episodi, più brevi, includono altri 
individui, alcuni dei quali civili arrestati semplicemente per 
essere nel posto sbagliato al momento sbagliato, mentre cir­
colano teorie inverosimili su terroristi che avvelenano l 'ac­
qua, scavano tunnel e preparano attacchi controrivoluzionari 
contro l'esercito e il popolo. 
L'approccio adottato da Giurgiu non è molto diverso da 
quello che ha adottato nel suo precedente thriller politico 
Why Me? (2015), anch'esso basato su eventi veri, poiché i 
materiali di partenza di entrambi i film sono stati ottenuti 
attraverso ricerche approfondite sui due episodi. Tuttavia, in 
Libertate le cose sono meno lineari, e Giurgiu e la sua co­
sceneggiatrice Cecilia Stefanescu si concentrano su più di 
un individuo e le loro storie. Lo stile è simile anche per l'uso 
frequente di lunghe sequenze a ripresa singola con una mac­
china da presa a mano, ma qui la macchina da presa tende a 
essere più traballante e caotica, il che si adatta perfettamente 
al materiale, specialmente nella prima metà ricca d'azione, 
mentre sia la regia di Alexandru Sterian che il montaggio di 
Réka Lemhényi diventano più stabili e prevedibili una volta 
che tutta la situazione dell'internamento sembra "normaliz­
zata", sia per i carcerieri che per i prigionieri. 
Tudor Giurgiu dipinge un quadro realistico del caos e del 
caos rivoluzionario, mette in discussione le narrazioni con­
solidate e, cosa più importante, realizza un film avvincente 
che cattura l'attenzione degli spettatori, suscita una risposta 
emotiva e lascia un'impressione duratura". 

Marko Stojiljkovié, 16 agosto 2023, Cineuropa.org: 
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